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NO Wegi>afpCi,?hJ* 
k tittS di Firtnze^mé- iti»* 
morato d VnaScimia ncl;paf 
fato corfo, il burlairej condu- 
ce le Stimfalidi ( formidabile 
Stuolo % che già deuaftò l'Ar- 
cadia ; a danni della Tofcana . Ma Ercole per 
quietarlo^ e moftrarglij che la vera bellezza no 
teme òltraggioj conduce fopra i carri due fchie 
re di genti, rvnachedatain preda all'oziofo pia 
cere diuenta moftruofa , laltra , che riuolta ai* 
l'onorata fatica, acquifta corone . E cócedendo- 
gli imprigionate alcune di quelle Scimie , acciò 
fopr efse disfoghi rirajCÓ lilteflo Crotalo,onde 
vinfe altra volcajcaccia quei moftri.Dal che na ^ 
fcendo loccafione del corfo al Palio, nafce an- 
cora materia di confiderare quanto il calori 
dell'animo nobile fi fdegni d'elTere accompa- 
gnato con la Scimia deirignoranza, e come no 
è perturbazione alcuna, che dall'Eroica virtù 
non fi vinca • ^ 




VVLCANO^ 

IO che da gli jfntri miei con tur h il giorno, 
v' E fcHOto di terror [ aria natta , 
Fatto del volgo y oime, fauola, e fcomo , 
. (osi veggio burlar Venere mia ? 
Io dvncjue oue beltà più bella intorno , 
E doue fik feconda e corte fà^ 
Fra difcortefi, e beffeggiato Fifo 
Io che f tanti verfat muou altrt à ri fi ? 

Bella Città , eh* in riua all'Arno hauefti ' 
^ra le fcuole d'amor finft d'amore # 
E figgiay ^ fortunata al T ?bro dejli f 

( Dartuerir ti Ciel) Leggi d'onore. 
Diuerfa ogg t da te y come potejft 
Spre ?jz^rdel fuoco eterno ti Dio maggiore ì 
Forfè per qual beltà più non rammenti 
^% volàjfer dal cor fofptri ardenti ì 

. i Quan^ 



Qtiondo dalt acqua di X^r tremante ] 
^1 r a le ff urne del mar nacque CitheVàl " 
E quando djilla tefia del donante 
Sorfe armata diacciar Mtnerua altera 9 
Io fol gradito , e generofo amante 
Drilli la f etto alla Mtà pù vera , 
E tra quei dolci, e fijhiraù guai'i 
Lvna fpofa mi fti, 1 altra fperai. 

Or gioco à gli occhi altrui dimoerò il petto T 
Berz^aglio al vagheggiar di helua immondai 
£ le ^eggte maggior prendon diletto , 
Ch'io le mie fiamme in sì vii fiammaafcondok 
Non amo no quel mofiruofo afpetto , ^ 

^^Kì!? ^ fifp}^^ ^^'^ f fifp^^ riCponda^ 
^^ggio ben doue ri forge il danno 3 
Perche più del mio pie z^oppo e l'inganno. 

Fero nemico mio, che fer hi ancora 

^ra [arme infanguinate^ e tra i furori , 
Odio crude! di quell acerba aurora , 
C he fcouerfe il tuo fallo, e i miei dolori. 
Tu crudo, e disk al, tu mi porti ora [ 
( Tarda vendetta cime ) colpi peggiori, 
E ti rende all'oprar fecuro il pajjp > 
Terch*hebbe in quefio fumé Vrna ti tuo fajjo. 



CMafegm^'ira 'vn cor celeSieaccogliel 
'Sìt non re^d^di forzai im^^ 
V indicherò con la beffata moglie 

altrui torto y il tuobiafmo, e tonor mio. 
E s d fulmin cine d'alto ingiù fi [doglie 
fabbricairùy ma non 'vibrar pofto 5 
Schermo non mantra al generojo core , 
Che l'arme più mortai porge il furore. 

EccoM quanti oltrdìllnferno ardente 
Afofiri mouejfermài cor fi fugace , 
Il più crudo, il più fello, Hp:u nocente 
Stormo i eh' babbi a la morte, e'ipm rapace. 
Infetta il guardo ogn animai 'vtuente , 
Eia ne^r'ombra al Sol turl>a la face. 
J^efìi dimofirerà con certa proua , 
che fallo antico, hà fenitenT^ji nuoùa. 

he Belue St'mfS' ^itefr)tdanio 

Qol pdto falme , V col furor la terra \ 
Siate nociue efui, come già ciuando 
fra gli Arcadi infelici entraftt in guerra^ 
^ f*' firazjiétrài 'hthè fagando 
Dolce tributo al duot, ch'il cor m'afferra» 
Che non fi dee lajciai^ fèAzji vendetta 
Ssld» Amor,ttobil fi, ^eltà negletta, 

PRCÒ5 



'E ICCOLE 1 

Fu4iro immortai j eh fu T eterne incn^ 
^ dtfefa dei Ciel fatichi ti petto , 
£ col tuo focoy co* tuoi dolct fiudi 
D'ogni durezjzjd AmmolUtor pi detto. 

Chefcieglia à fdarifiiattrut l'ir^'to affittò^ 
E pur fai, che fua d^Ilr^^rmar folca 
Per j^rgo Achille ^ e per X Italia Enea. 

Trena lo [degno (m^fm^r^fie^A^ ./^ -ii 

Che non offttfcan mài Larue molefif^y^ s\\ 
Di fublime valor chmra heltade . 

^ Mt,hA<(lli(mìS^m ^ raggi arrefi& 
Ter^ter^o rq/ar, macchia non ca4t ,\ 

Dt (kn mordace fmfi^ Utr^rnon cura. . 
:ÒDAd Fufmt 

ì > 



* Furori fògm^ifìfim^^sf^ %.^^>v^ 
Le foz^z^ Scitmcy ókde t'offende il tafò y 
Concett^^fotfi dhuomj che perauann ■ ■ ^ 
JSlon ritròm la mia ' d!ire in ^arnajo . 
Che fi le T)ame, e iCaualieri amanti 
Aiertan fi non fin belli y eterno occafi. 
Or M nonna eh' à raggirarne il fonda 
Affena e campo ài Cielo, car ro il Mondo l 

Afa la 'Ver^ beltà di Jiior nonluce t^^v»i^v 5^ 
Se non !fu\d fiamma in. chiufi wtro afcofa , 
Sfe^o ^n bel "volto funa brut t alma adduce, 
EJpefiotn roz^ZMSt fio glia n;n Dio fi pofa J ' 
Urou0Ì già de miei fa fi ^vn doppio Duce^ 
V^nmoflro piana 'uiay l'altro fiffofi. 
Tre fi il fentier m^n bello , e nhebbi aita^ - 
L altro àchi^o figiii tolfila'uita, 

nel fiituro dì chi mnce "vn giot-no 
^Di Njettare condite ore fere ne s 
e^ira del carro mio l'opre d'intorno > 
yedi per erta via gradito il bene s 
VediàfM. fiedeifi placido figgiorno 
Dopo 'vn breue gioir tormenti , e pene , 
Ada chi ^irtù non figue, o la difcaccis 
C omhà torbido il cor^ brutta ha la faccia. 

Queta 



Sjfff^ adunque lo fdegno alto Vulcsmo \ 
Js(m turbar ti feren di tante Stelle 

^ Ter "un jol ^vendicar 'volto fouram 
Deh non offender cfuel di cento belle . 
Ecco io ti dò le tue nemiche in mano 
Ter che tu le tormenti, e lejlagelle. 
Che chi pumrnonf uà tutto vno'jiuoh <0 
\ Toco non è fe ntgapgà .<m^fok . ^ 

J^^di amatord'.vn^ tranéf(4Ìlla paet'f^^^^ *' V i ^ 
loy chene' fìidor^^iei^ fhmme^flìl fatoy ^ 
Dall'arno or fugherò lo ftuolo audace 
C he non hà bene in terra 'vn cor turbato, ^. 
Sempre non e dolor quel che dtfpiace , ^ 
Sempre non e gioir contento amato s 

Sol quel cammina à belle palme apprefo, . 
Che nel vincere altrui vince^fe ftejjo 

Cite dunque Stimfali oues' indura 
Delpiù repofto Scita ilgielo orrendo , 
J^n è per ^oi tra quegli orma ficura 
eh' e fempre al buon cortefe, al reo tremendo. 
Già per colmarui il fen d'alta paura 
IlCrQtalonjfitatoà fonar prendo. 
E prendo à dmofìrar, ehm gentil core 
J^el, ch'opprejfe viltà, vince il valore. 

I L F I N I. 
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turUr il feren di tante SteUe . 
, rer jol vendicar voltò fourana ; 
Deh non offenderciueldt cento belle . 
Eccotott dò le tue nemiche in mano > 
Cerche tuie tormenti, e le pagelle, 
Uje chi funir non f uh tutto vno'&uol» tO 
^:Poco^ non e fi. ne^afitga .'wi^ filo i ^uf^-^t. 

^di amatontvmt tr^n^uilU pace , ■ ■ -Kv 

Ih fene- fudor.^iei.fimmerfiil^té^^ <U 

J^f ^rno or fugherò lo fuolo audace , 
Che non ha bene m terra vn cor turbati!, V 
Sempre non è dolor quel che difpiace , V 

Sentpre non e gioir contento amato ì 
S^lquel cammina À belle palme appreso, ■ 
Che nel Vincere altrui vtnce.fi ftejjo . ' 

Cite dunque Stimfali oue s'indura 
Delpm repofto Setta tlgUlo orrendo , 

ptr -voi tra quegli orma ficura 
^hefimpre al buoncortefe, al reo tremendo. 
Out per colmarm ti fin dalta paura 
Il C rotalo vfitato à finar prendo. 
£prendoàdtmoftrar,ch'tn genttlcore 
QueU eh opprejje vtltà. vince iivalore. 
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